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Rudlger Voglernel 
film «Un caso di 
incoscienza», a 

destra, una 
ripresa di «Vive la 
vie» di Lelouche. 

in basso una 
inquadratura di 
«Uno scandalo 
perbene» e il 

regista Pasquale 
Festa Campanile 

Tentennante esordio 
per Venezia-TV 
col film di Emidio 
Greco «Un caso 
di incoscienza» 
tradito da una 
recitazione troppo 
«televisiva» 

Trenta: erano così? 
Nostro servizio 

VENEZIA — Motte fotogra­
fie in bianco e nero, che le 
dissolvenze sfumano luna 
nell'altra: Greta Garbo e un 
ballo anni Trenta, la Die­
trich che si sovrappone ad 
un frammento di cinema da 
'telefoni bianchi*. È l'inizio 
del film televisivo di Emidio 
Greco Un caso di incoscienza 
prodotto dalla Raidue e pre­
sentato ieri a Venezia nella 
sezione televisiva del Festi­
val. Un cast da occasioni 
straordinarie: Rudiger Vo-
gler, l'eroe di Nel corso del 
tempo e Alice nelle città di 
Wenders, Erland Jose-
phson, prediletto di Ber-
gman e Brigitte Fossey, ex-
bimba prodigio e recente ri­
scoperta del cinema france­
se. Intorno a questi tre nu­
mi, il deserto o meglio l'arida 
landa degli attori ai casa no­
stra, televisivi se possibile, 
privi di vita sicuramente e 
non solo, purtroppo per scel­
ta di regia. Ma — indicata 
già una debolezza del lavoro 
ai Greco — vediamo di che 
racconta il film aperto dal­
l'indagine ai un giornalista 
(Rudiger Vogler/ che, nel 
febbraio del 1934, intervi­
stando una bellissima signo­
ra bionda, cerca di svelare il 
mistero della scomparsa di 
Erik Sander, industriale 
svedese, amante della sud­
detta bionda, suicidatosi nel 
1932 alla fine di una crociera 
da lui organizzata. 

Suicidio? assassinio? fuga? 
C'è dell'altro nel mistero di 
Erik Sander ed il giornalista 
lo capisce poco a poco: forse 
una sorta di addio ad un 
mondo ormai collegato stret­
tamente alla vuota e smalta­
ta stupidità dei fatali anni 
Trenta, intrisi di falsa pro-
fonditàK leggerezza di socie­
tà, fascismo spicciolo e ram­
pante. La crociera — il flash 
back cui continuamente ri­
torna il film — concentra 
nelle sue feste tutta la stupi­
dità da cinema di regime: 
donne e uomini invitati si 
esibiscono in variegato sfog­

gio di insulsaggini, tresche 
sentimentali e filosofia in 
poltrona. Avrebbe, insomma, 
ragione Emidio Greco a pri­
vilegiare attori senza sguar­
do e senza emozioni, attori 
da Fantastico 3 come Danie­
la Poggi? Il problema, qui, 
diventa delicato: bisogna 
credere che tutto nel film sia 
un saggio di ironia su usi e 
costumi di una "jet society" 
insulsa e senza cuore, oppu­
re che davvero, come sospet­
tiamo, l'ironia sia molto 
spesso involontaria? Perché, 
diciamolo, non basta pren­
dere un attore un po' imbra­
nato per sottolineare la su­
perficialità degli animi uma­
ni: quello rimarrà solo un at­
tore un po' imbranato. Cer­
to, il partito preso di Emidio 
Greco è quello della distan­
za, della freddezza, dell'ine-
spressività, della banalità 
assunta a sistema, del dialo­
go da salotto infarcito di cre­
tinate profonde. Eppure 
qualcosa non funziona, an­
che perché ci si accorge che 
gli unici due •attori*, Jose-
phson e Vogler, ce la metto­
no tutta, ma sono travolti da 
una sceneggiatura tra le più 
parlate che si ricordino. E, 
per di più, dobbiamo soppor­
tare le loro voci doppiate e 
tutte televisive, standardiz­
zate e false in assoluto disac­
cordo con le loro personalità 
di attori. E il fum procede 
cos\ in un selvaggio utilizzo 
del campo-controcampo, in 
un affannoso tener dietro 
degli attori alla prolissa e ri­
cercata costruzione delle 
frasi che devono dire e in un 
altrettanto affannoso tenta­
tivo dello spettatore di capi­
re tutto. Ma è impossibile. E 
— sgradevole sensazione — 
ad un certo punto, sulla na­
ve, come nei dialoghi tra il 
giornalista e l'ex-amante di 
Sander, si fa sin troppo labi­
le il confine tra l'ironia sotti­
le detta sceneggiatura che 
gioca sullo stereotipo lingui­
stico e lo stereotipo vero e 
proprio che scivola nel testo 
del film: con aria attonita i 

Parla Pasquale Festa Campanile 

Finalmente 
il Leone si 
accorge dei 
non-autori 

nostri attori infilano certez­
ze sul mondo e l'esistenza 
del tipo: *Il mondo oggi è co­
me un budino che se lo tocchi 
trema dappertutto* o *Il 
mondo è un vero archivio, 
ma un archivio disordinato'* 
e sarebbe niente: è il gioco. 
Ma a quale livello intendere 
il tormento di Sander così 
espresso: «C'è una parte di 
me con cui devo farla finita» 
o l'innamoramento di Vogler 
per Brigitte: "Quando sono 
con lei respiro a stento* o, 
ancora, la dichiarazione d'a­
more di Brigitte nei confron­

ti di Sander: 'Eri come il 
piacere che può dare un 
buon guanto alla mano*. In 
questo gran chiacchierare, 
comunque, una cosa è certa: 
il cinema si ingolfa, l'ironia 
si inceppa e il narrare diven­
ta impossibile. E pensare, 
invece, che questa sezione 
Venezia TV era iniziata sot-

\to migliori auspici, con un 
tentativo, perlomeno, di ag­
gressione del cinema e del 
suo immaginario da parte 
del film cecoslovacco ai Jiri 
Menzel e Vera Chytilova 
(noti qui in Italia rispettiva­

mente per Treni strettamen­
te sorvegliati e II gioco delle 
meleA presentato l'altro ieri 
con un titolo Praga, agitato 
cuore d'Europa. Chi si aspet­
tava un affascinante ritrat­
to, un frammento di «Mitte-
leuropa» o una riflessione 
sulla tormentata storia ceco­
slovacca. è rimasto certo de­
luso Il film — commissiona­
to dalla RAI all'interno di 
una serie dedicata alle città 
europee (Anghelopulos, ad 
esempio, ha girato Atene) è 
bizzarro, lontano dall'ironia 
che ha sempre attraversato 

Da uno dei nostri inviati 
VENEZIA — Florestano Ven­
dili è «indignato» per il tratta­
mento che la crìtica ha riserva­
to alla Neve nel bicchiere, il suo 
film, primo fra gli italiani in 
concorso. Accusa la stampa di 
•pregiudizi, chiusura, precon­
cetti». Peggio, affibbia U giudi­
zio di iurta mentalità da com­
mercianti, da distributori» ai 
critici. Perché — sostiene — a 
scoraggiarli prima ancora che 
entrassero in sala è stata la lun­
ghezza dell'opera, due ore e 
mezza, e la prevenzione snobi­
stica contro un prodotto misto, 
destinato al cinema e alla tv. 
Oggi, dopo quest'esordio dei 
nostri registi avvenuto tra le 
polemiche, ecco Uno scandalo 
per bene, film dal soggetto ita-
hanissimo firmato da Pasquale 
Festa Campanile. La storia ve­
ra a cui si ispira questa pellico­
la interpretata da Ben Gazzara 
e Giuliana De Sio, a suo tempo, 
addirittura, divise la nostra pe­
nisola in due. £ la notissima vi­
cenda dello smemorato che si 
chiamava, chissà, o Bruneri o 
Cannella, di mestiere tipografo 
o professore, sposato oppure 

no, alla signora Giulia che, con­
tro mille voci, alla fine lo rico­
nobbe come proprio legittimo 
marito. Il quale era, appunto, il 
professor Cannella. Questo ca­
so di amnesia e di doppia iden­
tità, che ebbe inizio a Torino 
nel 1926, ha acceso l'interesse 
nel corso dei decenni di Piran­
dello (Come tu mi vuoi), di 
Sciascia e. perché no?, di un 
esilarantissimo Toto. 

Festa Campanile si professa 
•brunerìano*. «Già, se alla fine 
si fosse dimostrato che Giulio 
Cannella era, semplicemente il 
soldato disperso Cannella, che 
interesse a sarebbe in tutta la 
storia, che emozione, che brivi­
do?! si chiede. «Molto più at­
traente è immaginare *Iie sia 
stata una grande menzogna, re­
citata in due da un poveruomo 
piuttosto disonesto e da una 
donna, la presunta moglie che 
era spinta da chissà quali moti­
vi». 

Cosi, secondo la sua \ena, 
Festa Campanile ci suggerisce 
che quella tu una vicenda nata 
•nel clima puritano ed ipocrita 
della società borghese di quegli 
anni». La signora Giulia era at­
tratta da quest'uomo che era 

entrato nella sua vita, dopo il 
decennio solitario trascorso 
dalla scomparsa del marito in 
Macedonia. Lei lo riconobbe e 
«consacrò», così, quell'inconfes­
sabile attrazione; lui trovò una 
bella donna, una casa ricca e si 
sistemò. Ma non è tutto qui: 
Uno scandalo per bene è frutto 
di una minuziosa ricostruzione 
storica; rivive l'Italia di quegli 
anni, negli stessi luoghi in cui si 
svolse realmente la vicenda. Ho 
girato nel cimitero di Torino 
dove tutto ebbe inizio, nel bel­
lissimo ed intatto manicomio di 
Collegno, in molte città tra Ve­
rona e Roma». 

Lei, Festa Campanile, non 
tomaia a Venezia dal '63, 
quando esordì con Untentativo 
sentimentale. Già allora si è 
scoperto la vena di regista fran­
camente commerciale. Si 
aspettava d'essere selezionato, 
quest'anno** 

•Io credo di aver fatto un 
buon film. A dire la venta non 
amo i festival, non mi piace 
competere, odio il fuoco di fila 
dei giudizi, il rigore obbligato­
rio, la selezione spietata. A me 

l'opera dei due registi: il to­
no, sottolineato dalla voce 
enfatica del narratore italia­
no, è solenne e sulle prime 
immagini della splendida 
città boema si stampa que­
sto avvertimento: *Praga 
non è una cartolina, è una 
città al centro di un Paese 
segnato dal fato*. Che Men­
zel e la Chytilova non abbia­
no alcuna intenzione di ce­
dere al documentario di rap­
presentanza, appare subito 
chiaro dalla scelta del modo 
di trattare l'immagine, i 
paesaggi, le riprese nella 
strada o gli innumerevoli ap-

£ unti visivi sui monumenti. 
a macchina da presa è mo­

bilissima. si insinua, acca­
rezza sfrontata, precipita 
addosso a cose e persone, ag­
gredisce e si ritrae. Ma non è 
tutto: le riprese sono, di vol­
ta in volta, accelerate o ral­
lentate cosicché, l'enfasi e la 
fisicità si acutizzano: il sole 
si infuoca enorme, luci ed 
ombre scorrono velocissime 
sulla città vista dall'alto, nel 
cielo passano rapidissimi 
nugoli di nubi, accanto alle 
chiese immobili gli alberi im­
pazziscono ed i movimenti di 
cinepresa diventano veri e 
propri schianti. Siamo vicini 
al cinema sperimentale, ma 
soprattutto ad una certa os­
sessione visuale che è quella 
di Geodfrey Reggio, autore 
di KoyanisqatsL II program­
ma di 60 minuti è ambizioso, 
percorre l'alba e il tramonto 
delle epoche praghesi, rias­
sunte spesso in una frase 
chiave, m un tono diverso di 
musica: dall'era della pietra 
scheggiata, all'opera ai pace 
di Carlo IV, re di Boemia, 
dalla defenestrazione di Jan 
Hus al soggiorno di Mozart, 
mescolando rapide rievoca­
zioni teatrali o cinematogra­
fiche a percorsi nella città e 
nelle sue chiese (disturbati 
solo dalla presenza dichiara­
tamente turistica di bellissi­
me ed insulse ragazze loca­
li). Ogni era finisce e ne co­
mincia un'altra, ma l'impor­
tante — eia voce lo grida — 
è *non perdere il senso della 
continuità*, il legame con il 
proprio passato e se il Baroc­
co e il tempo in cui — assie­
me al motto ^polvere sei e 
polvere ritornerai* — risuo­
nano anche foschi rintocchi 
di campana, non sarà un ca­
so che nel 900 gli stessi cupi 
rintocchi sostituiscano il si­
lenzio sull'invasione del 
1968. Contrappunto, questo 
si, ironico, come la musica 
rock sovrapposta ai monu­
mentali esercizi ginnici nello 
stadio, che, accelerati, fiori­
scono così in uno straordina­
rio musical. 

Piera Detassis 

piace poter sbagliare, quello 
che penso, e Io ripeto spesso, è 
che mi piacerebbe ancora di più 
se i miei amici critici, invece di 
essere felici ogni volta che fac­
cio un passo falso, si dimostras­
sero un po' dispiaciuti. Stavol­
ta eccomi, posso dire che que­
sto festival mi piace un po' più 
degli altri perché non agita solo 
l'insegna, forzata, obbligatoria, 
del capolavoro. Mi sembra che 
la radiografia del cinema italia­
no che potrà uscire alla fine, sa­
rà quella di un cinema che co­
nosce ancora il prodotto medio, 
sa raccontare storie, non è divi­
so schizofrenicamente fra il 
monumento all'Autore e il 
film-barzelletta». 

Lei, in questo settembre, è a 
Venezia in doppia veste: con­
corre alla Mostra come regista 
e al Premio Campiello come 
scrittore con il suo romanzo Per 
amore, solo per amore. Che 
sensazioni prova? 

•Io, l'ho detto molte volte, mi 
sento anzitutto uno scrittore. 
Sulle pagine infatti mantengo 
una libertà che perdo quando 
contratto con i produttori. C'è 
una cosa che mi fa piacere: qui 
come per il Campiello, a giudi­
carmi c'è Michelangelo Anto-
nioni. Non lo vedevo da molti 
anni ed ho saputo che è stato 
uno dei miei sostenitori al pre­
mio letterario. Questa davvero 
è una soddisfazione». 

Il film del regista francese, tra autoincensamenti e 
giochi vari, è un poco credibile giallo-fantascientifìco 

Questo Lelouc 
fa venire il 

mal di mare 

Da uno dei nostro inviati 
VENEZIA — Va bene, Claude Lelouch è l'ul­
timo naif della storia del cinema, uno che 
place tanto al pubblico e poco al critici, uno 
che crede al sentimenti e non se ne vergogna, 
un megalomane che rischia e spesso perde (il 
tonfo di Edith et Marcel); Insomma, un regi­
sta al quale si perdona un sacco di cose. Ep­
pure stavolta è andato ogni ragionevole mi­
sura. Figuratevi che In Vive la vie (primo tito­
lo della ridimensionata rassegna «Venezia 
Mezzanotte») arriva a paragonarsi, tra il gio­
co e l'autolncensamento, a Orson Welles, a 
Felllnl, a Godard e a Spielberg. Non ci crede­
te? La faccenda va suppergiù così. A circa 
dieci minuti dall'inizio del film, dopo un In­
cubo atomico In piena regola (folle impazzite 
si riversano nel pochi rifugi disponibili men­
tre un cielo livido annuncia la catastrofe fi­
nale), la bella e sorridente faccia di Lelouch 
appare sullo schermo. Non c'entra niente 
con la vicenda, ma c'entra invece, godardia-
namente, con l'ideazione del film: giacché 
Lelouch, Intervistato per finta da un giorna­
lista tv, parla di Vive la vie che proprio quella 
sera sarà presentato in anteprima in un gala 
in favore dell'UNICEF. 

Un altro passo avanti: Jean-Louis Trintl-

Siant, sorriso Durbans e voce bene imposta-
, fa lezione a un gruppo di studenti. E un 

personaggio della storia, sarà coinvolto nel­
l'incredibile Intreccio giallo-fantascientifìco 
a cui stiamo per assistere, eppure parla d'al­
tro. Riassume infatti cosi la situazione del 
cinema contemporaneo: «Ci sono registi che 
raccontano storie (Spielberg); registi che non 
vogliono raccontarle (Felllni); e registi che 
Insegnano come raccontarle (Godard)». Le­
louch, naturalmente, mischia tutti e tre i 
modelli narrativi nel suo nuovo film e, per 
fare le cose In grande, fa addirittura pronun­
ciare ad un personaggio una battuta su Or­
son Welles, che nel 1938 «terrorizzò l'America 
con una radiolina». Cinema nel cinema, dun­
que, all'insegna dell'autoesaltazione artisti­
ca. Già, perché il vero tema di Vtt-e la vie, se 
abbiamo capito bene, è riassunto nella frase, 
quanto mal lelouchlana, che 11 povero Trlntl-
gnant recita all'inizio del film senza mettersi 
a ridere: «Bisogna sognarla la vita, non viver­
la!». Il quale comandamento fa il palo con 
altre due «perle» che sentiremo di li a poco: 
•L'incontro tra un uomo e una donna è più 
importante dello sbarco sulla Luna» e «Dopo 
tutto, la gelosia è fantasia». Ma non diva­
ghiamo, perché Lelouch tiene in serbo per il 
pubblico ben altre sorprese. 

Un enigmatico e potentissimo uomo d'af­
fari a capo di una specie di multinazionale (è 
Michel Piccoli) scompare misteriosamente 
per tre giorni e ricompare all'improvviso con 
un enorme taglio, frutto di una trapanazio­

ne, in testa. Sequestro? Amnesia? Pazzia? 
Non si sa. Provato fisicamente e febbricitan­
te, Piccoli beve litri e litri d'acqua e fa strani 
incubi fantascientifici (una nube nera ha 
oscurato la Terra e preannuncla mortali gla­
ciazioni). La stessa cosa capita anche alla 
giovane e promettente attrice Sarah (Evelyn 
Boulx), moglie del professor Trintignant. 
Naturalmente 1 due casi sono collegati. Vole­
te sapere come? I due fuggono di nuovo dalla 
cllnica, vagano per 11 deserto del Sahara e, al 
loro ritorno, dichiarano al giornalisti di esse­
re stati «sequestrati» dagli extraterrestri. 
Non ridete. C'è di mezzo la minaccia atomi­
ca. Spaventati dall'escalation nucleare, 1 
marziani (che sfruttano per vivere una mi­
steriosa energia terrestre) usano i due come 
messaggeri di pace per dire al mondo che 
bisogna distruggere tutti gli arsenali. Ovvia­
mente a Mosca e a Washington tutti 1 gene­
rali hanno visto Incontri ravvicinati del terzo 
tipo e ET, e quindi riaprono subito le trattati­
ve. Gatta ci cova, pero. E chi ha detto 11 vero? 
E chi ha mentito? E chi ha Interesse a non far 
conoscere quel segretissimo dossier che atte­
sterebbe l'inferiorità nucleare degli Stati 
Uniti in caso di guerra? 

Non avete capito niente, vero? Meglio così. 
In Francia Lelouch ha pregato 1 giornalisti di 
non rivelare come va a finire e noi non gli 
faremo davvero questo torto. Perché vorreb­
be dire smontare il complicato puzzle (sogni 
all'interno di altri sogni) di illusioni, mezze 
verità e manipolazioni che 11 regista ha scru­
polosamente composto. Ma che abbia fatto 
un film contorto, ambizioso, banale nono­
stante gli argomenti scottanti tirati in ballo, 
questo sì che si può dire. Il critico francese 
Michel Mardore, colto da entusiasmo facile, 
è arrivato a scrivere che 11 Fritz Lang degli 
anni 20 avrebbe adorato questo feuilleton 
che miscela disinvoltamente 11 sogno, lo 
spionaggio interplanetario e la riflessione 
sul gusto contemporaneo per la finzione. Il 
fatto è che Lelouch non è Lang: la sua famo­
sa «camera a spalla», piroettante e febbrile, 
dopo un po' fa venire il mal di mare; e le 
citazioni da Spielberg (11 motivo cantilenante 
che gioca con li suono delle vocali) sprofon­
dano spesso nel ridicolo. 

Insomma, non siamo ai livelli di Bolero, 
ma poco ci manca. Con la differenza che qui, 
ossessionato dalla poetica della creazione ar­
tistica, Lelouch non teme di mettersi in mo­
stra in prima persona. «Un grande artista 
non può mal essere felice», sentenzia infatti a 
metà del film il «teorico» Trintignant. Un 
narcisistico autoriconosclmento che però 
Spielberg, Felllni, Godard e Welles non 
avrebbero mai piazzato in mezzo a uno del 
loro film. 

Michele Anselmi 
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